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A Terni lo sviluppo del settore, altro faccia della crisi 

Le aziende artigiane in pieno 
boom, ma Fattuale politica 

del credito le penalizza 
In tutta la regione le « fabbrichete » sono più di 20 mila e danno 
lavoro a 42 mila persone - A colloquio con De Logu della CNA 

TERNI — Secondo gli ultimi 
dati disponibili dalla Camera 
di Commercio, c'è stato nella 
provincia di Terni, in questi 
ultimi anni, un fiorire di at­
tività artigianali. Negli anni 
che vanno dal 1973 al 1978 
nel comprensorio ternano si 
sono iscritte 825 nuove im­
prese artigiane, nel compren­
sorio di Orvieto 470 e in 
quello di Narni-Amelia 392. 

In passato lo sviluppo era 
stato molto meno accentuato. 
Per fare il riferimento più 
immediato, negli anni che 
vanno dal 1968 al 1972, che 
pure erano stati anni di forte 
crescita, le nuove ditte arti­
giane erano state: 518 nel 
comprensorio di Terni, 237 in 
quello Orvietano, 225 in quel­
lo Narnese Amerino. Come si 
spiegano queste cifre, che 
sembrano contrastare con u-
na convinzione più o meno 
generalizzata, secondo la qua­
le l'artigianato viene dato 
quasi per spacciato? 

«Una prima considerazione 
da fare risponde Carlo De 
Logu della Confederazione 
nazionale artigiani di Terni 

è che nei periodi di crisi, 
l'artigianato diventa una sor­
ta di ultima spiaggia. Quando 
tutte le altre strade sono sta­
te battute si è visto che non 
è possibile trovare lavoro 
nell'industria, o in qualche 
altro settore ambito, ci si ri­
fugia nell'artigianato e si 
mette in piedi un'attività 
qualsiasi. Ma a spiegare il 
gonfiarsi del numero delle 
ditte artigiane, concorrono 
anche altri fattori. C'è un ri­
flesso, che si coglierebbe an­
cora di più se i dati fossero 
più aggiornati, di quei feno­
meni che sono andati sotto il 
nome di lavoro nero, di eco­
nomia sommersa». 

«Ci sono casi di operai che, 
una volta usciti dalla fabbri­
ca, vogliono fare un altro la­
voro. Allora regolarizzano la 
loro posizione, facendo iscri­
vere all'albo artigiano la 
moglie o il figlio, in maniera 
da avere una qualche coper- i 

tura. Adesso poi c'è un nuo­
vo fenomeno che, secondo 
me, ha assunto proporzioni 
rilevanti, soprattutto nell'edi­
lizia». 

Di che cosa si tratta? 
«C'è un proliferare di ditte 

artigiane, perchè, ad un certo 
punto, chi ha qualche dipen­
dente. in alcuni casi uno so­
lo, non riesce più a far fron­
te a tutte le spese, soprattut­
to a quelle relative ai contri­
buti, o comunque trova un 
sistema per spendere meno. 
Di che cosa si tratta? Il 
meccanismo è semplice. Sup­
poniamo che io abbia una 
ditta artigiana di muratori. A 
un certo punto, invito chi la­
vora per me a iscriversi co­
me artigiano. In questa ma­
niera posso anche dargli di 
più come salario, facendomi 
poi fare la fattura per la 
prestazione d'opera. Ai con­
tributi deve invece pensarci 
lui». 

«Credo che ormai siano 
numerosi gli artigiani che 
sono iscritti semplicemente 
come murator'. Lo ripeto, è 
anche comprensibile, perchè 
in certi casi l'artigiano non 
ce la fa proprio a sostenere 
tutte le spese, ma mi risulta 
che a questo meccanismo 
fanno ricorso anche le grandi 
imprese, che trovano conve­
niente subappaltare a arti­
giani, o a consorzi di artigia­
ni». 

L'artigianato ha in Umbria 
un peso di tutto rispetto. Al­
la fine dello scorso anno, c'e­
rano nella regione 20438 ditte 
artigiane, che davano lavoro 
a 442 534 persone, vale a dire 
ad un numero uguale a quel­
lo degli occupati nelle grandi 
industrie. Nel comprensorio 
di Terni vi sono 2194 imprese 
artigiane che tengono occupa­
ti 4976 persone, a Orvieto 
1091 ditte con 2544 occupati, 
nel comprensorio Narne-
se-Amerino 1002 ditte con 
2256 occupati. Un settore che 
gioca quindi un ruolo fon­
damentale nell'economia loca­
le. Ha possibilità di sviluppo? 

«Le possibilità ci sono — 
risponde De Logu — ma oc­
corre in primo luogo scio­
gliere una serie di nodi deci­
sivi. Il primo è quello del 
credito. In questi giorni la 
politica del credito è al cen­
tro di un acceso dibattito. 
Per quanto riguarda l'artigia­
nato in passato è stato fatto 
ben poco. L'unica ad interve­
nire è stata la Regione, che 
ha svolto un'opera meritoria. 
Poi c'è l'Artigiancassa, che 
pone però dei limiti che 
spesso sono un vero e pro­
prio capestro allo sviluppo 
dell'impresa artigiana. Non 
concede infatti mutui per un 
importo superiore a 60 mi­
lioni». 

«Proprio in questi giorni 
mi è capitato il caso di una 
ditta artigiana che opera nel 
settore del movimento terra 
e che per comprare ì mac­
chinari necessari deve spen­
dere cifre ben più consisten­
ti. Tanto è vero che si è do­
vuta cancellare dall'Albo ar­
tigiani. Noi abbiamo cercato 
di supplire alle carenze costi­
tuendo una cooperativa di 
garanzia, attraverso la quale 
siamo riusciti a fare ottenere 
mutui per un miliardo e 300 
milioni ad un interesse del 7 
per cento». 

Come funziona? 
«Ci sono circa 600 soci, ar­

tigiani, che sottoscrivono una 
quota che appunto costituisce 
la garanzia per ottenere il 
mutuo, il cui interesse viene 
ridotto grazie ad un interven­
to della Regione. I soci pre­
sentano la richiesta, il con­
siglio di amministrazione e-
samina la domanda e poi dà 
l'autorizzazione». 

«Se però non si imbocca 
una nuova strada e gli istitu­
ti di credito, nel loro com­
plesso, non cambiano politica 
sostenendo l'impresa artigia­
na- nonostante la buona vo­
lontà, le potenzialità di svi­
luppo, che pure ci sono, sa­
ranno sempre soffocate». 

Giulio C. Proietti 

Sotto accusa a Foligno funzionari delle FS per gli ambienti di lavoro 

Dopo le indagini alle Grandi Officine 
inviate 7 comunicazioni giudiziarie 

Tutto era partito da un esposto presentato alla Procura della Repubblica da parte di Medicina 
Democratica — Venerdì previsto un incontro tra sindacati, ULS, Regione e consiglio di fabbrica 
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Incontro dei delegati delle piccole imprese ternane 

Attivo per l'elaborazione della piattaforma 
TERNI — Si è tenuto ieri mattina alla Sala XX Settembre 
l'attivo dei delegati delle piccole aziende. Scopo della riunio­
ne era l'elaborazione della piattaforma rivendicativa da pre­
sentare alla controparte imprenditoriale: l'Asso industriali 
e la Confapi. 

Fra gli argomenti, discussi dai delegati sindacali c'è stato 
quello riguardante la gestione della prima parte del nuovo 
contratto di lavoro. Le questioni, cioè, collegate all'occupa­
zione, ai nuovi investimenti, ai programmi di sviluppo, alla 
organizzazione del lavoro. 

Nel corso del dibattito è stata riilevata. ancora una volta, 
la precarieità nella quale si trova il settore. 

E ' stata anche rilevata la scarsa capacità imprenditoriale 
dei dirigenti delle piccole aziende del Ternano. La logica im-

j prenditoriale, tipica delle nostre zone, è infatti quella che 
I vede la piccola azienda soggetta completamente al futuro 
I dei grandi gruppi. Non appena questi riducono le commesse, 

anche il settore delle piccole aziende entra in crisi. 
A questo proposito è stata ricordata anche la recente 

vicenda del fallimento della ILMI, una piccola azienda me­
talmeccanica che occupava una quarantina di addetti. A lo­
ro è stata espressa con un comunicato — emesso al termine 
della riunione — la solidarietà della FLM. 

Proprio partendo dal recente, drammatico esempio, è sta­
ta sollecitata nel corso dell'incontro la necessità che le con­
troparti imprenditoriaili affrontino con maggiore chiarezza 
le questioni e assumano impegni dando maggiori garanzie 
ai lavoratori. 

Profesta all'Istituto di Educazione Fisica 

Da 10 giorni all'ISEF 
non si fanno lezioni 

Rivendicata la trasformazione in facoltà universitaria - Nel capoluogo 
umbro esistono anche problemi contingenti: mancano aule e attrezzature 

Incontro Comune AICS 

Costruire 
edifici 
senza 

barriere 
architetto­

niche 
Per costruire la città de­

gli anni 80, a Terni si terrà 
conto delle esigenze degli 
handicappati. Questo quan­
to ha assicurato ieri matti­
na l'assessore all'urbanisti­
ca Mario Cicioni nel cor­
so di un incontro con i rap­
presentanti dell'A ICS — 
Associazione italiana assi­
stenza agli spastici — che 
si è tenuta a Palazzo Spa­
da. «Al momento di proget­
tare i futuri edifici — ha 
detto Cicioni — verranno 
abolite le barriere architet­
toniche >. 

« Quegli impedimenti. 
cioè, che come i gradini, 
le porte troppo piccole de­
gli ascensori, non permet­
tono ai menomati fisici una 
autonomia di movimento. 
Non si tratterà sicuramente 
di una trasformazione at­
tuabile in poco tempo. Ci 
vorranno degli anni, ma 
ciò che più conta, attual­
mente, è la volontà dell' 
amministrazione 

Nella progettazione del 
nuo\o villaggio « Bosco >. 
ad esempio, certi criteri 
sono stati già adottati. 

Come si ricorderà, pro­
prio su questa pagina pub­
blicammo una lettera in­
viata al sindaco da alcuni 
dei trenta ragazzi meno­
mati che frequentano i cor­
si professionali della scuo­
la ENAIP. I ragazzi — che 
si erano recati in visita a 
Palazzo Spada — furono 
scossi dal fatto che una di 
loro, costretta su una car­
rozzella. non riusci ad en­
trare nella porta dell'a­
scensore 

PERUGIA — Da più dì dieci 
anni all'ISEF di Perugia non 
ci sono lezioni. Ogni attività 
didattica è stata sospesa a 
tempo indeterminato, ed a 
deciderlo, questa volta oitre 
agli studenti sono stati anche 
i docènti. 

Alla base di questa agita­
zione c'è una lunga serie di 
rivendicazioni, che vanno dal­
la completa latitanza del go­
verno sui problemi di questo 
istituto, alla mancanza di au­
le ed attrezzature 

Ma il punto qualificante 
della lotta che studenti e do­
centi stanno portando avanti, 
è la severa critica, da essi 
rivolta al governo, per avere 
ignorato del tutto l'ISEP dal­
la nuova riforma universita­
ria. 

Oggi TISEF è un istituto 
regionale ad autonomia didat­
tica, amministrativa e disci­
plinare, come risulta dalla 
legge n. 88 del 7-2-o8. Tutto 
ciò comporta una serie di 
problemi: infatti l'ISEF non 
è considerato, nei fatti, quale 
istituto superiore a livello u-
niversitario. nonostante que­
sto venga recitato dalla legge 
del '58. 

Quindi, studenti e docenti, 
chiedono innanzitutto che es­

so sia trasformato in facoltà 
universitaria, per fare in 
modo che possa rientrare 
nell'ambito delTa nuova ri­
forma per usufruire della ne­
cessaria autonomia e dei fi­
nanziamenti che servano ad 
adeguare la professionalità 

Ad essere sacrificata è an­
che la problematica della e-
ducazione motoria che do­
vrebbe essere affrontata e 
studiata con rigore scientifi­
co. Ci sono però anche pro­
blemi legati alla realtà speci­
fica di Perugia. 

In questi giorni anche tutte 
le altre sedi ISEP italiane 
sono in agitazione. Gli stu­
denti hanno lamentato anche 
la scarsa attenzione da parte 
delle forze sociali ed istitu­
zionali ai problemi dell'intera 
struutura; ed in un loro do­
cumento hanno chiesto un 
sollecito intervento per la ri­
soluzione degli stessi. 

Inoltre, per sensibilizzare e 
informare anche l'opinione 
pubblica, oggi, presso il Pa­
lazzo dei Priori a Perugia, è 
stata allestita una mostra fo­
tografica che documenta le 
condizioni attuali degli ISEP 
di tut ta itàTia e di Perugia. 

Franco Arcufi 

I Comitati provinciali adotterebbero la misura in caso di aumenti 

La carne costa sempre più cara 
Si deciderà il prezzo amministrato ? 

Avviata un'indagine tecnica per verificare gli effettivi costi del prodotto - Nei giorni 
scorsi l'Assessore Provantini aveva inviato una lettera alle associazioni dei macellai 

Un altro 
iraniano 
arrestato 
per droga 

PERUGIA — Ancora un arre­
sto ieri a Perugia in seguito 
alle indagini avviate dalla 
questura perugina all'indo­
mani del ricovero di Maria 
Letizia Chiacchella. Kamal 
Mosemi Teymourloi. un ira­
niano di Tabriz, è il giovane 
arrestato ieri mattina negli 
uffici della squadra mobile. 

L'iraniano era stato convo­
cato per un colloquio, ma gli 
inquirenti gli hanno conte­
stato il mandato di arresto 
per spaccio di stupefacenti. 
Infatti, dalle indagini, sem­
bra accertato che a vendere 
l'eroina a tagliata» a Maria 
Letizia e all'altro giovane in 
sua compagnia, la notte di 
venerdì scorso, sia stato pro­
prio lui. 

PERUGIA — La carne, dopo 
i recenti aumenti stabiliti 
dalle associazioni dei macel­
lai per effetto, della liberaliz­
zazione decisa dal governo, 
potrebbe, in Umbria, tornare 
nuovamente al prezzo am­
ministrato ». 

La misura verrebbe adotta­
ta infatti dai Comitati Pro­
vinciali Prezzi (qualora non 
ci fosse alcun altro modo per 
scongiurare gli aumenti), che 
si avvarrebbero dei poteri 
previsti da un decreto legi­
slativo del 1»47. 

Lo ha annunciato ieri lo 
stesso presidente dei Comita­
ti Prezzi, l'assessore regionale 
allo sviluppo economico Al­
berto Provantini, al termine 
di una riunione del comitato 
di Perugia. 

Il nuovo prezzo ammini­
strato della carne verrebbe 
ad essere fissato sulla base 
dei costi effettivi del prodot­
to, e non dei listini predi­
sposti dalle associazioni di 
categoria, le quali — come si 
ricorderà — hanno stabilito 
un aumento, per i vari tagli 

di carne, pari rispettivamente 
al 31,1 e al 19,7 per cento a 
Perugia; al 13,9 e al 10.4 per 
cento a Terni. A questo sco­
po. il Comitato Prezzi di Pe­
rugia effettuerà nei prossimi 
giorni un'indagine tecnica, 
per determinare l'effettivo 
aumento dei costi (analoga­
mente si comporterà il Comi­
tato Prezzi di Terni), per da­
re quindi il via (sentita la 
commissione consultiva) alla 
decisione di amministrare, a 
dispetto della delibera del 
CIPE e del CIP. il prezzo 
della carne. 

Provantini ha motivato tale 
linea di condotta con la ne­
cessità di impedire il grave 
aumento del costo della vita 
causato dal rialzo del prezzo 
di prodotti di prima necessi­
tà come la carne, e dopo che 
sono rimasti senza risposta 
— ha aggiunto — le sollecita­
zioni fatte pervenire ai mi­
nistri Andreatta e Bisaglia. 
perché revocassero la deci­
sione di liberalizzare il pane 
e la carne, e li riportassero 

al regime dei prezzi ammi­
nistrati. 

Nei giorni scorsi (dopo a-
ver informato della situazio­
ne anche le organizzazioni 
sindacali CGIL-CISL-UIL e i 
movimenti cooperativi), Pro­
vantini si era anche diretta-

. mente rivolto, con una lette­
ra. alle associazioni dei ma­
cellai, nella quale si invitava 
la categoria a riflettere sulla 
grave situazione determinata 
dagli aumenti, sul rischio che 
la responsabilità di tale 
situazione potesse essere at­
tribuita non soltanto al go­
verno centrale, ma, anche in 
qualche modo, ai piccoli e-
sercenti, e sulla necessità di 
motivare gli eventuali aumen­
ti in base ai dati oggettivi. 

L'eventuale decisione di ri­
portare la carne al regime 
amministrato, grazie al de­
creto legislativo del 1947 — 
ha detto ancora Provantini — 
sarà una scelta obbligata dal­
le circostanze, per far dimi­
nuire il prezzo di un essen­
ziale genere di consumo e 
per combattere l'inflazione. 

Superato l'iniziale shock i giocatori perugini sono tornati ieri ad allenarsi 

Si respira aria di «quiete dopo la tempesta» 
PERUGL\ — Il Perugia nel giorno in cui 
riprende la preparazione si sbottona. 

Il no comment è scaduto. Spara a zero 
Silvano Ramaccioni, direttore sportivo della 
società: « La vicenda ha avuto sfumature 
allucinanti. Quanto è accaduto domenica mi 
ha fatto sperare che tutti i delinquenti fos­
sero già dentro, ma l'assassinio avvenuto 
il giorno dopo di tre carabinieri è la prova 
che non tutti i delinquenti sono in carcere. 
Dopo due giorni sono ancora scioccato di 
quanto è capitato domenica. In fin dei conti 
le cose che si contestano ai giocatori sono 
gravissime, però erano note fin dal 1° marzo 
ed arrivare alla fine di marzo per vedere 
le teste di cuoio in azione mi sembra illo­
gico. Quella di domenica è stata una sce­
neggiata che mi ha fatto male, mi ha messo 
paura. Per come si sono svolti i fatti c'è 
da essere soltanto molto, molto amareggiati. 
Tengo quasi a giustificare i giocatori, visti 
gli eventi del dopopartita. Perché quanto 
accaduto negli spogliatoi ha dell'alluci­
nante ». 

Il Perugia come sta vivendo la vicenda? 
«Come società non ci sono iniziative pre­

cise. li presidente sta assistendo da buon 
padre i giocatori, anche se da lontano. Non 
vedo cosa si possa fare in casi di questo 
genere ». 

E* caduto il mito del calcio pulito. Incer­
tezze sul finale e sulla sorte del campio­
nato. « Per quanto riguarda il campionato 
— prosegue il direttore sportivo — sarà 
tutto da vedere. Ma il calcio non soccombe. 
In questo frangente, sebbene non abbia nulla 
contro la magistratura ordinaria, ho una 
illimitata fiducia nella giustizia sportiva. 
Pertanto il calcio ne verrà fuori in ma­
niera cristallina. Se ci sono colpevoli, che 
paghino. Per i giocatori giuste le radiazioni 
e per le società non la serie B ma le man­
derei in serie C. Lo ripeto: il calcio non 
finisce. Finisce semmai la fiducia nelle isti­
tuzioni per cose fatte in questa maniera 
(il blitz di domenica) ». 

D'Attoma ha proposto la sospensione del 
campionato... « Non sono d'accordo. Chi di 
dovere dovrà valutare quanto è successo. 
Sospendere il campionato vorrebbe dire solo 
dare maggiori soddisfazioni a chi le cerca, 
con pubblicità anche più grande. Dopotutto 

il calcio ed il campionato rimangono sem­
pre un gioco. Un gioco pulito. Un organo 
sano dal quale deve essere tolta ora la 
parte malata ». 

Fin qui il sanguigno direttore sportivo. 
Al ritorno sul terreno di allenamento c'è 
Ilario Castagner, il quale ha offerto le sue 
valutazioni. « A questo punto non sì sa cosa 
dire — esordisce il tecnico. — In merito alia 
sospensione del campionato • sarebbe giusta 
per quelle squadre che hanno giocatori im­
plicati e innocenti. Una decisione tale ora 
la potrebbe prendere l'Associazione italiana 
calciatori, che potrebbe promuovere uno scio 
pero. Ma squadre come il Catanzaro, che 
domenica prossima gioca contro la Lazio 
non l'accetterebbe. La storia è chiaramente 
bruttissima. Al termine della partita di Ro 
ma. Goretti mi disse che verso la fine del 
primo tempo Benetti gli si era avvicinato 
dicendogli che la Finanza avrebbe effettuato 
gli arresti a fine partita. Non so se anche 
gli altri giocatori sapevano. A questo punto 
non ci rimane che concludere il campionato 
nella maniera più dignitosa possibile. II no­
stro lavoro in prospettiva (rafforzamento, 

straniero. n.d.r.) prosegue perché siamo con­
vinti. nonostante le voci, che il Perugia non 
rischia la retrocessione ». 

Castagner non ritiene giusto che venga 
applicata la sospensione cautelativa per tutti 
i giocatori, anche quelli con il mandato di 
comparizione. Il Perugia, come è noto, in 
questo secondo elenco ha Rossi che è stato 
interrogato dai magistrati proprio ieri sera. 

Gli altri giocatori sono tutti apparsi al­
quanto repressi. Tornare sul campo e pen­
sare che degli amici e colleghi sono in car­
cere. non è di certo piacevole. « La spe­
ranza è la solita — diceva Dal Fiume —, 
che tutto si concluda al più presto». I tifosi 
continuano ad avere le reazioni più dispa­
iate. La tradizionale flemma perugina ha 
libito un duro colpo. Tutti s! augurano però 
-he la verità venga presto a galla ed i eol-
oevolì vengano puniti severamente. « Ci sono 
ragazzi che vanno in carcere per furtarelli 
stupidi. Ma sono ragazzi che forse fanno 
la fame. Questi signori del calcio non meri­
tanti attenuanti», diceva ieri un tifoso. 

Stefano Dottori 

PERUGIA — Iniziarono i la­
voratori, alcuni anni fa: i 
primi in Italia tra i dipen­
denti delle fabbriche delle 
FF.SS. 

Ed ora alla base delle set­
te comunicazioni giudiziarie 
inviate dal pretore di Foli­
gno. dottor Medoro, alla di­
rezione nazionale locale del­
le Grandi Officine di Folieno. 
il problema di sempre alle 
fJR: la tutela della salute 
nell'ambiente di lavoro. 

I sette indiziati: il diretto­
re generale delle FF.SS., ine. 
Ercole Semenza, ing. capo-
officine Cresci, il suo vice, 
ing. Apostolo, l'ing. Finocchi 
e tre capotecnici, Annibaldi. 
Calisti e Mancini. L'accusa: 
violazione degli artt. Có9 e 
674 del codice penale. 

La rumorosità di alcuni re­
parti avrebbe, insomma, cau-
*ato il disturbo delle occu­
pazioni o del riposo delle per­
sone e dei gas nocivi sareb­
bero presenti in alcune parti 
delle lavorazioni. Un esposto 
presentato da « Medicina De­
mocratica » alla Procura del­
la Repubblica, nel quale si 
denunciavano, tra i dipenden­
ti delle GR. 31 morti per 
tumore tra il '76 ed il '77. 
le indagini sono partite da 
qui. 

Si trattava, infatti, di una 
indagine condotta tra gli abi­
tanti di Foligno, dalla quale 
risultò che tra i folignati col­
piti da tumore la maggior 
parte era costituita da lavo­
ratori delle Grandi Officine. 

« Un collegamento, comun­
que — come dice il dottor 
Lamberto Briziarelli dell'Isti­
tuto di igiene dell'Università 
di Perugia —, non evidentis­
simo, poiché non è dimostra­
bile cosa succedesse alle GR 
dieci anni fa ». 

E, comunque, una grave po­
tenzialità, privilegio delle 
Grandi Officine rispetto al re­
sto della popolazione. 

Seguì il lavoro del MESOP 
(Servizio di Medicina del La­
voro della provincia di Ter­
ni) ed il grosso impegno da 
parte dell'Amministrazione 
comunale folignate. 

Sicurezza 
del lavoro 

Ne scaturì una piattaforma 
rivendicativa, che poneva al 
centro i problemi della sicu­
rezza del lavoro, la riforma 
sanitaria poi, e l'impegno da 
parte dell'ULS: «Nel nostro 
intervento — dice Rita Lo-
renzetti amministratore del­
l'ULS e assessore alla Sani­
tà del comune di Foligno — 
abbiamo voluto accertare se 
c'erano condizioni effettive di 
rischio, che dovevano essere 
modificate, ad esempio con 
nuovi investimenti per l'am­
modernamento dei reparti ». 

Al centro del lavoro del­
l'ULS: i punti della piatta­
forma, come la formazione 
degli operai e la sicurezza, 
la contrattazione periodica di 
reparto sull ' organizzazione 
del lavoro e l'attuazione di 
misure di sicurezza degli im­
pianti. 

A questo punto i primi in­
tralci: « L'impossibilità per 
l'ULS — dice Rita Lorenzet-
ti — di entrare ufficialmente 
in fabbrica, tant'è vero che 
recentemente, dopo circa un 
anno di lavoro, attraverso un 
nostro tecnico in fabbrica, ab­
biamo sospeso il nostro inter­
vento ». 

Secondo la riforma sanita­
ria. infatti, l'assistenza ai di­
pendenti delle FF.SS. è attua­
ta da un intervento interno al­
l'azienda. 

Venerdì prossimo, nel cor­
so di un incontro tra ULS, 
Regione, organizzazioni sin­
dacali e consiglio di fabbri­
ca. verrà chiesta l'applicazio­
ne del protocollo di intesa tra 
!e organizzazioni sindacali e 
la Regione che prevede nel­
le GR un ridimensionamento 
netto dei servizi aziendali per 
accrescere le competenze del 
servizio sanitario nazionale. 

«Speriamo — conclude Rita 
Lorenzetti — che la magi­
stratura faccia chiarezza e si 
creino condizioni per una 
maggiore disponibilità su que­
sti temi, da parte della dire­
zione aziendale ». 

In quella, che non è la 
fabbrica della morte, ma nep 
pure quella della salute, c'è 
ora bisogno che prenda sem 
pre più piede un discorso 
complessivo sulla salute. At 
tuale, del resto, non solo alle 
GR. ma anche altrove, ma­
gari. come dice il dottor Bri­
ziarelli, anche nello stesso 
comprensorio di Foligno. 

Paola Sacchi 

Il Centro 
Farini 

non sarà 
un rifugio 

accademico 
provinciale 

TERNI — « Costruire un 
nuovo rapporto fra intellet­
tuali, masse e potere »: questo 
uno degli scopi cui tende 
l'attività del centro Farini. 

Una attività che verrà arti­
colata attraverso il funzio­
namento di gruppi di lavoro 
che opereranno per aree di 
interesse. Otto sono slate le 
aree finora individuate: «Pro 
blemi dello sviluppo e ge­
stione dell'economia; la sto­
ria della repubblica; il siste 
ma dei partiti oggi; l'analisi 
della società di massa; sesso 
eros e famiglia; differenzia­
zioni nel terzo mondo; la cit­
tà; le filosofie della crisi; il 
problema della scienza. Le a-
ree sono state presentate lu­
nedì nel corso dell'inaugura­
zione del Centro. 

All'iniziativa ha partecipato 
anche il prof. Umberto Cer-
roni, docente di scienza della 
politica all'università di Ro­
ma. Del centro, la cui attività 
si articolerà intorno alla bi­
blioteca di Carlo Farini, figu­
ra di primo piano del movi­
mento operaio, fanno parte 
diecimila volumi. Duemila di 
questi sono stati già catalo­
gati. Insieme ai gruppi di ri­
cerca funzionerà infatti una 
attività di lettura. 

Alla biblioteca di Carlo Fa­
rmi è stata unita quella del-
l'avv. Alberto Guidi, ex depu­
tato del PCI scomparso nel 
1972. « Riguardo il centro Fa­
rini non si pensa fin da ora 
con un progetto definitivo — 
ha affermato Giovanna Pe-
trelli del comitato promo­
tore — ma aU mi processo 
continuo eh jormazione e di 
elaborazione ». 

E' certo che il centro Fari­
ni non dovrà essere un « ri­
fugio accademico» per pochi 
intellettuali di provincia che, 
esclusi dai grandi fatti della 
cronaca nazionale, intendono 
lì cercare uno sfogo ai loro 
bisogni. Dovrà essere un 
centro nel quale ritrovarsi con 
la volontà di studiare, di 
crescere per potere analizza­
re e capire la realtà nella 
quale ci muoviamo. 

Parlare di intellettuali, di 
cultura oggi, non è parlare di 
un problema settoriale. Signi­
fica parlare dell'organizzazio­
ne dello stato moderno, si-
gnifica ricercare le ragioni — 
come già fece Gramsci — per 
cui fra grandi masse e intel­
lettuali c'è sempre stato di­
stacco. 

« Una frattura da colmare 
— è stato detto nel corso 
dell'inaugurazione — non 
procedendo verso una barba­
rie collettiva, ma provocando 
una crescita in tutti i sogget­
ti sociali». Significativo, da 
questo punto di vista, è stato 
l'intervento di Umberto Cer-
roni. Quello fra intellettuali 
e grandi masse operaie — ha 
affermato — è il grande ap­
puntamento cui va incontro 
il socialismo dei primi del 
'900*. 

Unificare la cultura per 
abbattere il frammentarismo 
in cui è divisa la nostra so­
cietà. E' necessario combat­
tere sia la visione sociale di 
chi alimenta oggi le temati' 
che del riflusso, sia quella di 
chi predica il rifiuto della 
politica come pratica di vita. 
Entrambe queste concezioni 
provocano la disaffezione nei 
confronti dell'organizzazione 
sociale. Impediscono — è 
stato detto — la possibilità 
di dar risposte alle richieste 
reali che provengono dalla 
società. €Così il terrorismo 
— contìnua Cerroni — nel 
nostro paese è la risultante 
di una trasformazione accele­
rata avvenuta senza che con­
temporaneamente si fosse 
pensato ad organizzare la 
crescita della società ». 

Una società in continuo 
mutamento, proprio per 
questo in crisi, che ha genera­
to nei cittadini continui 
traumi. Sólo negli ultimi 20 
anni, ad esempio, sono stati 
20 milioni gli italiani — circa 
la metà della popolazione — 
che hanno cambiato domici­
lio. Come potevano processi 
di questa portata verificarsi 
senza generare conseguenze 
fra la gente? A tutto ciò, alla 
continua trasformazione dei 
rapporti sociali, ha fatto ri­
scontro — quasi per assurdo 
— una completa <fissità* 
nella gestione del paese. Tut­
to si trasforma, tutto cambia 
meno le forze al governo, al­
la direzione dello stato. 

A questi problemi oggi oc­
corre dare risposte. E" dalle 
continue domande emergenti 
dalla vita di tutti i giorni e 
dalle contraddizioni sociali 
che bisogna partire per riuni­
ficare una società spezzettata. 
E' chiaro che solo colletti­
vamente, in una società M 
massa come la nostra, sarà 
possibile trovare le soluskmi 
necessarie. 

Angelo Ammonti 

REDAZIONE: DI PERUGIA: PIAZZA DANTI - TELEFONO 29.293 - 21.839 - REDAZIONE DI TERNI: VIA G. MAZZINI, 29/L - TELEFONO 401.150 

* 1 

\ ' 


